
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 24 LUGLIO 2012, N. 
30124: al di fuori dell’applicazione agronomica per i residui oleari non possono comunque 
trovare applicazione le disposizioni contenute nella L. n. 574 del 1996 ma vanno invece 
applicate le disposizioni generali in tema di inquinamento o di rifiuti. 
 
 
«…al di fuori dell’applicazione agronomica per i residui oleari non possono comunque trovare 
applicazione le disposizioni contenute nella L. n. 574 del 1996 ma vanno invece applicate le 
disposizioni generali in tema di inquinamento o di rifiuti. ». 
 
«La situazione non è mutata per effetto del regolamento n. 27 del 2007 della Regione Puglia…Il 
Regolamento in questione, reca, infatti, la disciplina ai sensi dell'art. 112, parte III, del D.Lgs 3 
aprile 2006, n.152 per le attività di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e delle 
sanse umide dei frantoi oleari della Puglia, sulla base dei criteri e delle norme tecniche 
generali adottati con Decreto 6 luglio 2005 del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, 
ai sensi della legge 11 novembre 1996 n. 574, “Nuove norme in materia di utilizzazione 
agronomica delle acque di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari”, disciplinando le 
modalità di attuazione degli artt. 3, 5, 6 e 9. Si ribadisce, anche nel Regolamento in questione, 
all’art. 1 che lo spandimento delle acque di vegetazione e delle sanse umide deve essere 
praticato nel rispetto di criteri generali di utilizzazione delle sostanze nutritive ed 
ammendanti e dell’acqua in esse contenuta che tengano conto delle caratteristiche 
pedogeomorfologiche, idrologiche e agroambientali del sito, delle norme igienico-sanitarie, 
di tutela ambientale ed urbanistiche; ed all’art. 11 si ribadisce che l’ambito delle sanzioni 
amministrative di cui all’art. 8 della Legge 574/96, non incide sull’applicazione delle 
disposizioni penali per coloro che effettuino l’utilizzazione agronomica delle acque di 
vegetazione e/o delle sanse umide al di fuori dei casi e delle procedure previste dal 
Regolamento stesso. ». 
   
«Al di fuori dell’utilizzazione agronomica, tuttavia, come già chiarito nella sentenza n. 21773/2007 
e come ribadito da Sez. 3, n. 11593 del 22/02/2012 Rv. 252347, in specialmodo per la sansa, può 
essere richiamata anche la disciplina dei rifiuti.  Né vale invocare nella specie il disposto degli 
artt. 184 bis, ter e 185 TUA.   
Non può, infatti, aprioristicamente escludersi la sansa dalla nozione di rifiuto ove si consideri 
che l’art. 185 lett. f) prevede che “... , paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale 
agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per 
la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano 
l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana.” . È evidente, pertanto, che la pericolosità 
va in concreto valutata. ». 
 
«del resto lo stesso Regolamento della Regione Puglia non solo regolamenta specificamente 
le modalità di utilizzo della sansa e delle acque di vegetazione ma, in determinate condizioni 
(terreni particolari o in prossimità delle aree urbane), giunge persino ad escluderne la 
possibilità di utilizzo ritenendone l’uso pericolo; ».  



 

 
 

 
 

 

 
«Anche la natura di sottoprodotto postula una valutazione di merito … L’art. 184 bis TUA 
postula, infatti, la verifica della certezza dell’ulteriore utilizzo e della legalità del riutilizzo 
della sostanza; ». 
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